


¨ risaputo che in prossimità delle feste natalizie tutti ci sentiamo piø buoni e 
cerchiamo di compiere gesti buoni. Molte persone compiono gesti buoni 

con noi e noi li compiamo verso altre persone. Così, come spesso ci capita di 
fare, anche nella penultima settimana di Avvento, in cui ci stavamo preparando 
con fervore spirituale al S. Natale, abbiamo distribuito capottini, magliocini, 
qualcosa da mangiare. Non un�elemosina, ma un gesto buono, di solidarietà 
verso coloro che potevano aver bisogno di non sentirsi stranieri e soli, ma di 
sentirsi nostri fratelli di sentirsi amati. Donare qualcosa arreca sempre una 
grande gioia e acquieta la nostra coscienza.  Anche noi però in quei giorni 
abbiamo  ricevuto un grande dono: una bottiglia d�olio guadagnato con poche 
ore di lavoro occasionale alla raccolta delle olive. Che cos�Ø una bottiglia d�olio? 
Per noi Ø stata una lezione. Riconoscenti e commosse  abbiamo rammentato 
quel brano di Vangelo che dice: � PoichŁ tutti hanno dato del loro super�uo, 
essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva. Ha gettato 
nel tesoro piø di tutti gli altri� (Mc 12, 41-44).  Coloro che noi consideriamo 
�i poveri� sono le persone  che hanno ancora il senso della gratitudine, pronte 
sempre a condividere il poco che hanno. 
Ma non Ø �nita. Qualche giorno dopo abbiamo fatto, come ogni mese,0 la 
�Veglia di S. Maria della Neve�. Abbiamo pregato con la gente, meditato 
la Parola di Dio, cantato, adorato l�Eucarestia. Al termine, verso le 22,30, si 
presenta in chiesa il barbone Luigi di nostra conoscenza, poichŁ bussa spesso 
alla porta del monastero. Quella sera però era troppo tardi e puzzava da far 
paura. Lui non aveva dove dormire e fuori faceva un freddo glaciale. In un primo 
momento gli feci la predichina dicendogli che non era quella l�ora di presentarsi 
al monastero. Gli dissi che non sapevo dove alloggiarlo con quella puzza che 
aveva addosso. 
Lui mi ascoltava ripetendo: �Hai ragione, hai ragione.�
Intanto la gente uscì di chiesa per tornarsene ognuna alle proprie case e anche 
noi non vedevamo l�ora di andare a letto per scaldarci. 
E lui?
Ci guardammo in faccia fra noi poche sorelle rimaste a sistemare la chiesa e 
senza parlare ci siamo date uno sguardo d�intesa. Il barbone Luigi ha avuto la 
chiave per andare a farsi una doccia calda e a dormire in un letto.

E IL VERBO SI FECE CARNE E VENNE AD ABITARE IN MEZZO A NOI!
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La gioia e la fatica
di vivere la Parola
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�GUAI A NOI, SE NON
PREDICASSIMO IL VANGELO!� 

Queste parole di S. Paolo sono, 
come ha detto  Benedetto XVI nel suo 
messaggio di apertura del Sinodo, 
�un grido che per ogni cristiano 
diventa un insistente invito a mettersi 
al servizio di Cristo�. Anche noi 
prendiamo a cuore queste parole, 
riconoscendo in esse il Vangelo 
stesso che ha sollecitato la missione 
della predicazione del nostro Santo 
Padre Domenico; portando con se 
dappertutto nei suoi viaggi il Vangelo 
di San Matteo e le Lettere di S. Paolo, 
Domenico Ł diventato veramente 
�predicatore della grazia�. Ogni 
volta che cantiamo O Lumen, noi 
invochiamo Domenico con questo 
titolo:  Prædicator Gratiae, perchØ Ł 
lui, il predicatore, il discepolo della 
Parola, che promette di camminare 
accanto a noi e di rigenerare in noi 
l�abbondanza gratuita del Verbo - 
che era certamente  presente quando 
i primi semi della Santa Predicazione 
furono seminati nel terreno fertile 
del sud Europa. Possa Domenico 
riunirci e radunarci come famiglia 
intorno alla Parola e donarci un 
cuore contemplativo, obbediente, 
determinato a rispondere con libertà 
alle s�de attuali del Vangelo.

Infine, mentre camminiamo in 
questo tempo di Avvento verso la 
contemplazione del Verbo fatto 
carne, sotto il cielo notturno di 

Betlemme, desidero aggiungere 
qui, in maniera piø personale, i 
miei migliori auguri per un santo e 
gioioso Natale a ciascun membro 
della famiglia domenicana nel 
mondo. Betlemme - �la casa del 
pane� - ci ricorda due importanti 
fatti. In primo luogo, il Verbo 
incarnato, Ł venuto per farsi nostro 
cibo. Nutriamoci alla sua tavola di 
misericordia e di compassione, ogni 
giorno del nuovo anno. In secondo 
luogo, in un mondo che lotta ancora 
contro la fame e subisce il continuo 
flagello della guerra, rivolgiamoci 
nuovamente a Cristo, perchØ �le sue 
parole proclamano la giustizia, danno 
coraggio agli infelici, e accordano il 
perdono ai peccatori �(Messaggio del 

Sinodo, IV, n. 13). Che le sue parole 
diventino le nostre parole perchØ 
anche noi possiamo annunciare il 
Vangelo della pace in Suo nome! 

Fratelli e sorelle, camminiamo 
insieme in questo pellegrinaggio 
de l la  f ede ,  come famig l ia , 
incoraggiandoci a vicenda nel 
cammino. Ci aiuti lo Spirito Santo 
a camminare nella speranza, e San 
Domenico ci benedica e ci consigli 
per essere fedeli alla meravigliosa 
eredità che ci ha lasciato. 
Vostro fratello in San Domenico, 
predicatore della grazia
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Da sempre si sono distinti 
gruppi di persone che hanno 
vinto un premio con la bicicletta, 
col pallone, con l�atletica o 
altri giochi.Non possiamo  non 
riconoscere il valore dimostrato 
da altri che hanno lanciato alto 
il primato della santità, esercitato 
non per ottenere alti �evviva� sulla 
terra, ma riconoscimenti risonanti 
soltanto nel piø alto dei Cieli, 
nell�arena celeste ove i Grandi 
rendeno lode a Dio ,che tiene in 
serbo per i Suoi che vinsero le 
battaglie della santità o  premi 
eterni, eterne ricompense!

Ogni tempo, ogni secolo, può 
segnalare i suoi Santi, le sue Sante, 
che possono gridare al mondo 
intero che Dio premia con ciò che 
Ø celeste ed eterno quello che Ø 
stato a Lui offerto con gioia, con 
fatica, con perseveranza.

Oggi siamo riconoscenti a 
quanti, nella nostra famiglia 
religiosa, hanno illustrato qualche 
secolo con esempi di vita generosa, 
donando tutto alla gloria di Dio 
che sa lautamente premiare quanti 
hanno impiegato i loro talenti al 
suo servizio.

In �casa nostra� siamo felici 
di venerare il nostro S. Padre 
Domenico, fondatore del nostro 
Ordine, e con lui la sua mamma, 
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C H E  È  G R A D I TO  A  D I O …
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la beata Giovanna d�Aza, e il 
fratello beato MamŁs. A questi 
segue un bravo giovane, rampollo 
della nobile famiglia Capuana dei 
Delle Vigne, che dalla famiglia 
fu inviato a Bologna a studiare 
Diritto Canonico nel 1345-48. Il 
Padrone della messe, però, l�aveva 
già fatto Suo e così, Raimondo 
Delle Vigne - questo Ø il suo nome 
- si trovò quasi subito ad essere 
�glio di S. Domenico, entrando 
nel convento domenicano di 
Orvieto.

Nel  1363 fu  nominato 
Direttore spirituale del monastero 
delle monache domenicane di 
Montepulciano, della cui santa 
priora egli redisse una vita, 
ricordando anche i miracoli da 
essa compiuti. Dal 1367 al 1370 
Raimondo Ø priore nel Convento 
di S. Maria sopra Minerva in 
Roma, ma nel 1373 venne 
trasferito a Firenze.

Fu nel 1374, durante il 
Capitolo Generale dell�Ordine, 
che gl i  venne af f idata la 
Direzione spirituale di S. Caterina 
da Siena, che in lui riconobbe 
il Confessore che Maria SS.ma 
le aveva promesso in visione. 
Nel 1378 dopo lo scoppio del 
grande Scisma, padre Raimondo 
fu incaricato della predicazione 
contro gli scismatici.

S. Caterina, alla vigilia di 
sua morte, gli profetizzò la sua 
elezione a Maestro Generale 
dell�Ordine, il che avvenne nel 
Capitolo generale del 1380.

Il Papa Urbano VI° gli af�dò 
delicati incarichi in Boemia e Papa 
Bonifacio IX in Sicilia. Fu ancora 
lui, Padre Raimondo, Maestro 
dell�Ordine, a promuovere la 
Riforma dell�Ordine stesso. In 
tale impresa combattŁ per vincere 
la decadenza in cui l�Ordine era 
caduto. Questa sua opera gli 
meritò il titolo di II° fondatore. In 
tali imprese spese gli ultimi anni 
della sua vita.

Morì il 5 ottobre 1399 in 
concetto di santità.

Il suo culto fu confermato nel 
1899 da Papa Leone XIII.

Ecco, così si comportano 
i santi. Quello che hanno 
compiuto per amore di Dio, resta 
nel tempo.

Per questo si incoronano: 
quanto hanno fanno Ø stato da 
Lui voluto ed Ø ciò che li ha resi 
pienamente felici!

Md. M. Rosaria op

Te r z o  m a e s t r o  g e n e r a l e  d e i  D o m e n i c a n i 
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